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Panatence 
Con Salome 
il successo 
è assicurato 

MARCOSPADA 

• 1 POMPEI. Salome di Ri
chard Strauss è una delle ope
re del Novecento che. in barba 
alle fluttuazioni del gusto, non 
ha mai subito cedimenti nel fa
vore del pubblico. Non si parla 
dei tedeschi, dei quali da ot
tantanni occupa il ventricolo 
destro assieme al Tristano, ma 
anche degli americani che 
hanno sempre avuto II culto di 
Strauss e di noi italiani che 
specie negli ultimi tempi ab
biamo riscoperto il fascino 
ambiguo del «bocciatore intel
ligente», per dirla con Thomas 
Mann. E dunque, pur ad una 
esecuzione in forma di concer
to, non è mancato il pienone 
anche stavolta nell'antico Tea
tro Grande che ospita i princi
pali eventi musicali delle Pana-
tenee. 

0 fatto è che Salome centra 
Informa: un atto unico di un'o-
rae mezza che inscena passio
ni abnormi e lascive e termina 
con l'apoteosi eronco-canni
balesca della figlia di Erodiade 
sulla testa recisa di San Gio
vanni Battista, con una musica 
che non concede soste, dirom
pente, assordante, «nervosa», 
come si disse, e irresistibilmen
te seducente. Per uscire dalle 
secche del wagnerismo, 
Strauss si fece padrone del suo 
tempo abbracciando il deca
dentismo di Oscar WUde. Sen
za crederci troppo, come era 
nella sua natura di perenne 
scettico, ma ben conscio che 

?uella era la strada giusta, 
anto giusta che gli permise di 

comprarsi la villa a Garmisch, 
come ricordava sempre a chi 
gii rimproverava le sue conces
sioni alla moda. 

• Accuse di cattiva musica e 
melodie banali, di truculenza e 
romanticismo sfatto: ma an
che ammirazione per l'arditez
za armonica, la complessità 
dell'impianto ritmico e la spa
valderia, persino, dell'orche-* 
strazione. I tratti, questi ultimi, 
che finiscono oggi per spazzar 
via ogni riserva nonostante dal 
1905 molta acqua sia passata 
sotto i ponti dell'espressioni
smo musicale e l'effetto dirom
pente che ebbe per i contem
poranei sia affievolito. Ma In
tatta è la percezione del perfet
to meccanismo drammaturgi
co che senza cedimenti porta 
diritto al gran finale, passando 
per quella sorta di «coitus Inter
ruptus» che è la geniale inter
polazione della «Danza dei set
te veli», che accresce l'aspetta
tiva ansiosa, tratto eminente e 
irrinunciabile di ogni vera tra
gedia classica. 

Al direttore 'di . Salome, 
i Strauss consigliava «una mano 
delicatissima e una glaciale 
accortezza per non essere tra
volto dalla marea orchestrale», 
cosa'che Erich Leinsdorf ha 
fatto «Ila lettera. Alla testa del
l'orchestra di Stato bavarese 
che suona Strauss a occhi 
chiusi, l'ottantenne direttore 
austriaco, erede di una tradi
zione antica e perduta, ci ha ri
dato un'operazione maestosa, 
e misurata. Forse troppo per 
chi attendeva un maggiore 
scavo nell'inquietudine del rit
mo, ricompensato pero da una 
solidità veramente antica nel 
dipanare il tessuto sinfonico e 
nel governare una compagnia 
di canto discontinua. Leonie 
Rysanek (oggi 65enne) e Her
mann Winkler hanno sfoggiato 
classe da veterani nel ruoli di 
Erodiade ed Erode. Sigmund 
Niemsgem ha vociferato come 
sempre il bel ruolo di Jocha-
naan, appena bilanciato dalla 
misura di Robert Gambill co
me Narraboth. Josephine Bar-
stow, protagonista, ha faticato 
non poco per superare l'or
chestra, con una voce che per 
volume e impostazione tecni
ca non sembra ideale a rende
re il canto legato strumentale 
di Strauss. Da ultimo: bastava 
aggiungere alle rovine del tea
tro, già bell'e pronte, un bacile 
e qualche costume di rcperto-

' rio per avere una normale ese
cuzione scenica, evitando cosi 
l'antipatica insalata russa di 
cantanti e comprimari di volta 
in volta in tuta nera, in frac o in 
abito da sera laminato. 

In scena a Benevento 
il testo di Arthur Schnitzler 
adattato da Tullio Kezich 
e interpretato da Albertazzi 

Il grande seduttore proposto 
in veste crepuscolare: 
squattrinato e alle soglie 
di una umiliata vecchiaia 

Giorgio Albertazzi in un momento 
del «Ritorno di Casanova», 
Il testo di Schnitzler adattato 
da Tullio Kezich che e andato 
In scena a Benevento 

Ultimi giorni da Casanova 
In una rassegna intitolata «L'Ambiguo, dal mito di 
Don Giovanni alle nuove seduzioni» non poteva 
mancare Casanova. Anche se, nel racconto di Ar
thur Schnitzler trascritto per la ribalta da Tullio Kezi
ch, con la regia di Armand Delcampe e nella prepo
tente interpretazione di Giorgio Albertazzi, l'amato
re ci si offre in veste insolita: stanco, squattrinato, al
le soglie di un'umiliata vecchiaia. 

ADORO SAVIOLI 

• • BENEVENTO. Qualche 
estate addietro, si era vista (in 
un allestimento peraltro me
diocre) la commedia in versi 
di Schnitzler Casanova aSpa 
dove è pure il caso d'uno 
scambio di persona, non vo
luto, ma comunque a lieto fi
ne; il Casanova che agisce in 
quella circostanza ha età gio
vane ed energie da spendere,' 
onde per lui, come non mai, 
una donna vale l'altra. Com
posto e pubblicato negli stessi 
anni (frail 1915eII 1918-19), 
il racconto lungo, o romanzo 
breve, Il ritorno diCasanooaci 
prospetta un personaggio tut
to diverso: il famoso avventu
riero ha superato la cinquanti
na, è senza un soldo, attende 
con ansia, in quel di Mantova, 

che la Repubblica veneta 
(dalle cui carceri fuggi un 
paio di decenni prima) lo 
perdoni e lo accolga di nuovo, 
disposto a renderle servigi an
che bassi. In tale contingenza, 
la passione che nel Nostro si 
accende per Marcolina, bella 
e dotta nipote di Olivo e Ama
lia, una onesta coppia bor
ghese già da lui beneficata, 
assume un carattere nevrotico 
e disperato. E Casanova giun
ge a possedere la ragazza solo 
sotto le mentite spoglie del
l'occulto amante di lei, il sot
totenente Lorenzi, ottenendo 
la forzata complicità di costui 
per via d'un debito di gioco. 
Ne seguirà, tuttavia, un duello, 
e Lorenzi resterà morto sul ter

reno. Ma, spegnendo quella 
sorta di invidiato alter ego, Ca
sanova (al quale, una volta ri
conosciutolo, Marcolina avrà 
intanto manifestato tutto il suo 
disgusto per l'inganno e la 
violenza subiti) si trova a 
compiere un gesto sostanzial
mente autodistruttivo. E a Ve
nezia si acconcerà, poi, al po
co nobile ufficio dì confidente 
degli Inquisitori. 

Nel Ritorno dì Casanova, 
come altrove, Schnitzler adot
ta con frequenza la tecnica 
del monologo interiore, di cui 
è stato uno dei geniali precur
sori. Ma il racconto si svolge 
pur sempre «in terza persona» 
(sebbene lo scrittore austria
co vi rispecchiasse parecchio 
di sé). Nello spettacolo che 
ha suggelato, a sala esaurita e 
tra festosi applausi, la rasse
gna di Benevento, il protago
nista diventa anche il narrato
re della vicenda: ora la espo
ne, dal di fuori, con un certo, 
accentuato distacco ironico: 
ora, nei momenti nodali, vi si 
inserisce, e vi si identifica in 
pieno. 

È probabile che l'attore 
Giorgio Albertazzi e il regista 
franco-belga Armand Del

campe, al suo esordio italia
no, abbiano effettuato cam
biamenti e aggiustamenti nel 
lesio di Kezich, adattatore pri-
maro dell'operina schnitzle-
rian.i; ina in buon accordo, al
meno, fra loro due. E col deci
sivo contributo dell'illustre Jo
sef Svoboda, che ha creato 
un'ambientazione tutta (o 
quasi) fatta di immagini foto
grafiche (un castello, un par
co, l'interno di un convento, 
un cielo gremito di stelle, infi
ne il panorama fascinoso del
la città lagunare) proiettato 
sul fondale a semicilindro del
la scena, ma anche, in parte, 
sulle pareti della platea del 
nuovissimo e modernissimo 
Auditorium comunale, cosi 
da «avvolgere», in qualche 
modo, lo stesso pubblico. I 
costumi settecenteschi di Ele
na Mannlni (bianco e nero, 
rosso e oro) concorrono a de
finire- un quadro figurativo 
amabile - e agevole per gli in
terpreti -, quantunque lonta
no dal clima onirico, di sogno 
(o, quando necessario, d'in
cubo) che si voleva forse sug
gerire. Del resto, Albertazzi, 
pur nel risoluto dominio del 
ruolo, esita a spingere il suo 

A Rovereto un omaggio alla «divina» firmato da Annabelle Gamson 

A piedi nudi sulle orme di Isadora 
regina della danza naturale 

MARINUXA OUATTIRiNI 

• • ROVERETO. Il regista Ro
bert Allan Ackerman che ha 
appena messo In scena a Lon
dra la commedia di Martin 
Sherman When She Danced 
(ne ha scritto su queste pagine 
Alfio Bemabei) ignora proba
bilmente che nel mondo esi
stono donne più titolate della 
pur brava attrice Vanessa Red-
grave per interpretare la «divi
na» Isadora Duncan. Donne 
danzatrici che hanno dedicato 
la vita ad afferrare non l'irrag
giungibile mito di Isadora, ma 
l'essenza della «danza natura
le» che l'artista praticò e teoriz
zò ne) corso della sua turbino
sa vita. 

Donne come l'affascinante 
sessantatreenne Annabelle 
Gamson. appartenente alla 
terza generazione delle «Isado-
rablc», cioè delle seguaci di 
Isadora, che con un colpo d'a
la, davvero vincente, il festival 
di Rovereto ha ospitato per la 
prima volta in Italia. Allieva di 
un'allieva di Irma Duncan. una 
delle sei figlie adottive di Isa
dora, Annabelle Gamson si ac
costò ai fondamenti dell'arte 

della Duncan in tenera età. 
Aveva cinque anni e per dieci 
si coltivò per diventare una fe
delissima «Isadorable»: poi si 
accostò ad altre tecniche, ad 
altri modi di fare danza, diven
tando addirittura solista nell'A-
rnerican Ballet Theatre e prima 
ballerina accanto ad Anna So-
kolov. 

Ma una volta varcata l'età 
matura eccola tornare agli 
amori dell'adolescenza per 
fondare a New York, nel 1974, 
un suo gruppo - oggi è com
posto di sei danzatrici - ormai 
esperto nell'interpretazione 
degli asso/o della Duncan. An
nabelle Gamson ha paziente
mente pescato nella sua me
moria e riallestito a modo suo, 
«come un direttore d'orchestra 
che interpreta una partitura 
musicale», dice, le danze im
parate in gioventù. 

Freschezza, semplicità, per
fetta aderenza al sentimento e 
ai messaggi della musica sono 
le caratteristiche di un pro
gramma, intitolato Isadora 
Duncan's Dance, che non ha 
nulla da spartire con l'arida fi

lologia. Eppure le danze soli
ste dell'intensa Roxane D'Or
leans Juste, della freschissima 
Risa Steinbcrg e soprattutto 
della drammatica, e matura, 
Sarah Stackhouse, evocano il 
ricco catalogo delle fotografie 
che ritraggono Isadora nelle 
diverse età della sua vita, e nel
le più svariate pose danzanti, e 
l'ancor più ricco album di 
schizzi, o la carrellata di scul
ture (Isadora fu molto ammi
rata ad esempio da Rodin) 
che forse più di ogni altro do
cumento restituiscono il sapo
re dell'arte della «divina». 

Come danzava Isadora Dun-
enn? Trasformava, pare, i mo
vimenti più pedestri e quoti
diani - correre, saltale, cam
minare - in un'esaltanle inno 
alla vita, privo di virtuosismi e 
di artificiosa saccenteria. Dan
zava, come è noto, a piedi nu
di, ricoperta solo di pepli tra
sparenti e fece scandalo. Oggi 
le danze della Gamson non 
scandalizzano più, ma non so
no neppure datate. L'intera 
prima parte del programma di 
Rovereto offre un excursus di 
assoli «vissuti» dalla Duncan tra 
il 1903 e il 1905, tutti su musi

che di Chopin. Nella seconda 
parts la più drammatica, Sa
rah Stackhouse interpreta su 
musk:he di Scnabin Mother e 
RmMutionary. Il primo assolo 
è la revocazione della doloro-
sissiTia perdita dei due figli 
della Duncan. 

Pochi gesti carichi di umani
tà e nient'affatto imitativi di
pingono anche la resoluta 
grandezza di Revolulionary. la 
protagonista batte entrambe le 
mani a terra come se vi stesse 
conficcando una spada e pro
tende li pugno per proseguire 
una lotta senza confini. Di Mo
ther e Revolulionary la stessa 
Annaoelle Gamson, che oggi 
non danza più, e stata intensa 
e premiata interprete. A Rove
reto la direttrice coreografa ed 
ered>; (li Isadora Duncan ha 
comjnque lasciato qualcosa 
di se: la coreografia di un Re-
quirin di Mozart per cinque in
terpreti, coerentemente inter
rotto al Lacrimosa, cioè nel 
punto in cui anche la mano 
del morente Mozart si bloccò. 
La sua danza libera e uno dei 
più hxxanli omaggi delle ruti
lanti, ma spesso solo effettisti
che, celebrazioni mozartiane. 

Casanova verso il precipizio 
tragico e grottesco indicato da 
Schnitzler (il quale, detto per 
inciso, manipolava disinvolta
mente cronologia e dati og
gettivi, anticipando, ad esem
pio, la maggiore produzione 
letteraria e memorialistica ca-
sanoviana, al fine di innalzar
ne la statura intellettuale, di
mostrata piuttosto nella fase 
finale della sua vita). Cosic
ché il risuonare, a un dato 
punto, d'un celeberrimo tema 
del Don Giovanni mozartiano 
(la colonna sonora è compo
sta ed eseguita da Andrea 
Centazzo) stride come un ri
chiamo eccessivo e incon
gruo. 

Attorno ad Albertazzi, una 
compagnia modesta, dalla 
quale si possono estrarre, con 
quello di Mariangela D'Ab
braccio che è una Marcolina 
abbastanza credibile, i nomi 
di Massimo Mesciulam, Clau
dio Angelini, Alberto. Rossi. 
Ma, siccome è prevista una ri-

• presa primaverile, a partire da 
Roma e in giro per l'Europa 
(da Parigi a Praga), un Irrobu
stimento della formazione sa
rebbe auspicabile. 

Altro personaggio sospeso 

tra storia e leggenda, Suor Vir
ginia Maria de Leyva, la «Mo
naca di Monza», immortalata 
da Manzoni, rivive le sue fo
sche vicissitudini in un one-
woman-show affidato, da Ric
cardo Reim autore e regista, 
all'esuberante foga vocale di 
Francesca Benedetti (destreg-
giantesi in un linguaggio che 
echeggia Testori). Più lieta at
mosfera si respira nei Fanta
smi dì Monsignor Perrelli, 
nuova fatica di Peppe Barra, 
alle prese con le madornali 
stravaganze, passate in pro
verbio, d'un abate del tempo 
di Ferdinando IV e Maria Ca
rolina (fine Settecento, primo 
Ottocento), che fu pure al 
centro, un secolo dopo, d'una 
commedia di Francesco Ga
briello Starace a lui intitolata 
(Eduardo ne tentò il recupero 
nella stagione 1954-55). Qui, 
testo e regia risultano firmati 
da Lamberto Lambertini, i 
panni del balordo ecclesiasti
co sono indossati da Patrizio 
Trampeti, mentre Peppe Barra 
ne incarna, in uno strepitoso 
travestì, la governante Dome
nica. E lo spasso è assicurato. 
Ma siamo già alquanto fuori 
argomento. 

FABRIZIO DE ANDRÉ AULA FESTA DELL'UNITA. Un 
appuntamento da non mancare quello di domani sera 
alla Festa nazionale dell'Unità di Bologna, con la musica 
di Fabrizio De André (nella foto), con le canzoni del suo 
ultimo album Le nuvole e con i suoi vecchi successi. 
Un'altra tappa della tournee del cantautore genovese, 
durante la quale è Mato inciso anche un nuovo album li
ve di prossima uscita-

MARIJUANA E LSD PER I BEATLES. Poteva no immagi
narcelo. Gran parte delle canzoni dei Beatles sono state 
«ispirate» dalia marijuana o dall'Lsd, secondo quanto ha 
raccontato Paul McCartney al settimanale «desco Der 
Spiegel. L'ex beiitle si trova in questi giorni ad Amburgo 
In attesa della prima (domani) di Cet back, un film che 
rievoca la sua to-imr* dell'89. 

CINEMA PARTE IL 20 SETTEMBRE. Oltre al concorso 
aperto a nuovi film (corto e lungometraggi) e alle retro
spettive, Rlminicineiha (dal 20 al 26 settembre) ospiterà 
quest'anno un condegno sulla pay-tv (il 21 alle 10), 
prenderanno parte alla discussione produttori, autori, 
esercenti, dirigenti Rai, Tele + e FininvesL Inoltre due 
rassegne collaterali curate da Vittorio Giacci «Giocareci-
nema». una serie di videogames tratti da film lamosi (Bat-
man. Indiana Joic: Ritomo al futuro, Dick Trac/) ; e «Ve-
deremusica»: cento videoclip di produzione italiana. 

IL TOUR ITALIANO DI BOWIE. É uscito da p.>co l'ultimo 
album della band di David Bowie (Tin machine2) e ora 
il gruppo rock lo porta in Italia con un breve tour. Si parte 
il 5 ottobre al teatro Smeraldo di Milano (rcpi ica ilgiomo 
successivo), quindi Bowie sarà al Palasport di Firenze 
(l'8) e al Brancaccjo di Roma (il 9 e 10). 

LE ROMANTICHE DEGÙ SCHERMI. Un minicelo - tutti i 
mercoledì alle 21 dui 18 settembre al 16 ottobre - dedi
cato alle eroine lorr antiche nel cinema si terrà nella sala 
conferenze della Biblioteca nazionale di Roma. Dall'An
na Karenina di Gret; Garbo {Love, 1927), alla Violetta di 
Sarah Bemhardt (La dame awc mmellas, 1912); dalla 
madame Bovary di Valentine Tessier (nel film omonimo 
di Renoir del 1934 ) a un'altra Anna Karenina, quella di 
Vivicn Leigrr in una pellicola di Duvrvier ci scranne tutte 
le bellissime che heirno fatto sognare il nostro secolo. Ol
tre alla rassegna di film, la Biblioteca nazionale ospita 
una mostra di libri, articoli: locandine e fotografie della 
divina Garbo. 

(Cristiana Paterno) 

Il compositore ha ottant'anni 

Menotti colto 
da un malore 

Gian Carlo Menotti, «inventore» del Festival dei due mondi 

• i ROMA. E cosi Gian Carlo 
Menotti per una volta manche
rà a un appuntamento musea
le e mondano. Ma sarà assente 
giustificato. L'inventore del Fe
stival dei due mondi sta male e 
non potrà andare alla Scala 
domani sera, come previsto, 
per assistere all'esecuzioni: del 
suo Concerto per violino « or
chestra. Per una volta non ha 
retto allo stress che evidente
mente negli ultimi mesi deve 
essere stato intensissimo so
prattutto considerando che il 
compositore ha ottant'anni. Li 
ha compiuti lo scorso 7 luglio 
proprio a conclusione del 
«suo» Festival di Spoleto, e li ha 
festeggiati alla grande: quaran-
tott'ore di baldoria con spetta
coli dedicati a lui, fuochi d'arti
ficio, il solito party sulla terraz
za e persino una mongolfiera 
che si è levata in volo carica di 
ottanta (come gli anni del 
maestro) regali. 

Menotti si è sentito male a 
Cadegliano Viconago, il paesi
no di 1700 abitanti in provi ncia 
di Varese dove è nato nel 1911, 
e dove vive ancora parte della 
sua famiglia. Di ritomo dagli 
Stati Uniti, la sua seconda pa

tria, dopo un mese fitto di im
pegni (il festival di Charleston, 
gemello di Spoleto, e altn fe
steggiamenti per il complean
no), il compositore voleva 
concedersi un paio di giorni di 
relax a casa do parenti. Un 
week-end nella tranquilla pro
vincia e poi, dopo il concerto 
alla Scala, il ritomo a casa in 
Scozia. Quando non é in giro 
per il mondo, Menotti vive a 
sud di Edimburgo, a Yester, 
dove all'inizio degli anni Set
tanta comprò una dimora del 
Settecento circondata da un 
giardino all'inglese. È II che ha 
composto anche il Goya, sua 
più recente opera, che ha de
buttato al Festival dei due 
mondi e racconta gli ultimi dif
ficili anni del pittore spagnolo. 

Invece lo sgradevole fuori 
programma. Un malore, non si 
sa bene di che natura, ha but
tato all'aria ì piani del maestro 
e l'ha costretto a questa sosta 
forzata. Ora è ricoverato per un 
check-up, pare comunque che 
le sue condizioni non siano 
gravi. «Mio zio si sta riprenden
do rapidamente - ha assicura
to un nipote - e non c'è nessun 
motivo di preoccuparsi per la 
sua salute». 

CHIUDETEVI 
Sfflft 

A R R I V A 

Questa sera sprangate la porta di casa e giocate in santa pace 
ad Arriva lo bando, il nuovo programma di quiz ed enigmi a 
sfondo poliziesco condotto de Gabriella Carlucci e Luca Damiani. 

CASA 
ARRIVA LA BANDA 
DUUHKMMVENiniUU 

E IL VENIR»! ANCHE «UE 20.: 
£<SyBKK| 
20.30 ^ ^ TEIOMONTIOIRIO 


